STUDIO LEGALE

Avv. ----------
AL TRIBUNALE AMMINISTRATIVO REGIONALE 

DEL FRIULI VENEZIA GIULIA – TRIESTE

RICORSO
del Sig. ------nato a -----------e residente ------------in via ------------------rappresentato e difeso, giusto mandato a margine del presente atto, dall’Avv. ----------(C.F. ----------, pec-------------------) e domiciliato presso il suo Studio in Trieste, via -------------------; 
ricorrente 

contro
ARDISS – Agenzia Regionale per il Diritto agli Studi Superiori (C.F. 01241240322, d’ora in avanti “Ardiss”) in persona del legale rappresentante in carica pro tempore con sede a Trieste, Salita M. Valerio 3
amministrazione resistente 
e nei confronti di
REGIONE AUTONOMA FRIULI VENEZIA GIULIA (C. F. 80014930327) in persona del Presidente in carica pro tempore con sede a Trieste, in piazza Unità d'Italia 1, rappresentata, difesa e domiciliata ex lege dall’Avvocatura Distrettuale dello Stato in Trieste, p.zza Dalmazia n. 3
amministrazione resistente 
PER LA DECLARATORIA DI NULLITA’ E/O L’ANNULLAMENTO E/O LA DISAPPLICAZIONE, 

PREVIO ACCOGLIMENTO DELLA DOMANDA CAUTELARE,

· del Decreto del direttore generale dell’Ardiss n. 976 dd. 29.6.2017 di “Approvazione del Bando Unico per l’attribuzione dei benefici regionali per l’a.a. 2017/2018” e dell’art. 4.1. dell’allegato Bando Unico per l’attribuzione dei benefici regionali di borsa di studio, posto alloggio, contributi alloggio, contributi per la mobilità internazionale allegato al provvedimento, del quale costituisce parte integrante e sostanziale” pubblicato sul sito internet dell’Ardiss il 6.7.2017;  (doc.1) nonché di ogni parte del Bando in cui si prescrive che un ritardo nel pagamento della tassa o della sola imposta di bollo di € 16,00 o il pagamento di una mora comporta l’esclusione dai benefici dell’Ardiss;
· dell’atto, di cui non si conoscono gli estremi né il contenuto, con cui il Comitato degli Studenti presso l’ARDISS ha approvato e/o condiviso l’inserimento delle clausole secondo cui il pagamento di una mora all’Università comporta l’esclusione e/o la revoca dai benefici;

· del Decreto del Direttore Generale dell’Ardiss, di cui non si conoscono gli estremi, di approvazione della graduatoria definitiva per l’attribuzione della borsa di studio per l’a.a. 2017/18;

· della graduatoria definitiva dell’Ardiss per l’attribuzione della borsa di studio per l’a.a. 2017/18, pubblicata sul sito internet dell’Ardiss il 4.12.2017 (doc. 2);
· di ogni altro atto presupposto, connesso e consequenziale a quelli impugnati, nonché espressamente:

-   della graduatoria provvisoria dell’Ardiss per l’attribuzione della borsa di studio per l’a.a. 2017/18 (doc. 3), 

* * *

Si dichiara di voler ricevere le comunicazioni relative al presente procedimento al numero fax -----------e all’ indirizzo PEC ---------------------------
* * *

FATTO
--------------è un brillante studente universitario fuori sede, è iscritto al terzo anno ------------dell’Università degli Studi di Trieste e supera regolarmente gli esami universitari con ottimi risultati.
Si è trasferito a Trieste dopo aver frequentato -------------- Egli ha potuto trasferirsi a Trieste e frequentare regolarmente l’università unicamente grazie alla borsa di studio erogata dall’Ardiss per i primi due anni accademici (doc.4).
Le ristrettezze economiche in cui versa --------------non gli avrebbero mai consentito di iscriversi all’università e perseguire il suo sogno di diventare ---------------tuttavia grazie alla borsa di studio egli, dopo un primo anno da pendolare (in cui ha percepito, avendo i requisiti di reddito e avendo maturato quelli di merito, la borsa di studio da pendolare, di circa 2.500 euro), egli ha potuto trasferirsi a Trieste e dedicare tutto il suo tempo allo studio, potendo contare sulla borsa di studio da studente fuori sede (circa 5.000 euro).
Il 31.7.2017 ------------ ha presentato, anche per l’anno accademico corrente 2017/2018, la domanda per l’ammissione alla borsa di studio e all’alloggio dell’Ardiss (doc. 5), possedendo i requisiti di iscrizione, reddito e di merito richiesti. 
Tuttavia, nonostante avesse presentato la domanda di ammissione ai benefici Ardiss nei termini e fosse in possesso dei requisiti di iscrizione, merito e reddito, -------è risultato “non idoneo” sia nella graduatoria provvisoria che in quella definitiva, pubblicata sul sito internet dell’Ardiss. (cfr. estratto graduatoria provvisoria e definitiva – il numero corrispondente al ricorrente è -------doc. 6). Nella graduatoria provvisoria, in punto motivazione, si legge: “Negativo per iscrizione tardiva rispetto ai termini dell'Università -Conservatorio-ITS” mentre per quanto riguarda la graduatoria definitiva, pubblicata il 4.12.2017 sul sito internet dell’Ardiss, il motivo di esclusione dai benefici del ricorrente - il medesimo eccepito nella graduatoria provvisoria - è indicato nella sua posizione personale, in cui risulta (oltre che erroneamente pendolare invece che studente fuori sede), appunto, non idoneo con la seguente motivazione: “Negativo per iscrizione tardiva rispetto ai termini dell'Università-Conservatorio-ITS” (doc. 7).
Si richiama l’attenzione sulla circostanza che, nello stesso documento, il ricorrente risulterebbe per l’Ardiss idoneo in quanto in possesso sia dei requisiti di merito che di reddito. 

*****

Va detto sin d’ora che i requisiti per accedere ai benefici a tutela del diritto allo studio sono stabiliti direttamente dalla legislazione statale (d. lgs. 29 marzo 2012, n. 68) e dalla legislazione regionale (l.r. FVG 14 novembre 2014, n. 21) e dai rispettivi atti normativi applicativi (d.p.c.m. 9 aprile 2001 e linee guida ARDISS approvate con delibera di Giunta Regionale 18 maggio 2017, n. 900). 

I requisiti consistono: 

1)
nell’essere iscritti ad un corso universitario o equiparato;

2)
avere nel proprio nucleo familiare un determinato livello di reddito;

3)
mantenere durante gli studi universitari un determinato livello di merito e cioè superare annualmente un certo numero di esami corrispondenti a determinati crediti formativi.

Lo si ribadisce: i requisiti per accedere ai benefici sono stabiliti direttamente dalla legge e poi specificati dagli atti normativi richiamati.

Invece il bando approvato dal Direttore Generale dell’ARDISS per il corrente anno accademico, (Decreto del direttore generale dell’Ardiss n. 976 dd. 29.6.2017 di cui in questa sede si chiede l’annullamento e/o l’accertamento della nullità in parte qua) senza che alcuna legge attribuisca a tale soggetto il potere di integrare o modificare quanto previsto dagli atti normativi sopra ordinati, introduce un nuovo requisito e cioè non aver mai pagato in ritardo tasse universitarie o la sola imposta di bollo di € 16,00. Il bando infatti precisa all’art. 4.1: “Si intendono regolarmente iscritti gli studenti che abbiano pagato le tasse per  l’A.A. 2017/2018 o che, in caso di esonero o pre – esonero a qualunque titolo, abbiano adempiuto al pagamento dell’imposta di bollo di €16,00 entro i termini previsti dalle Università, ITS e Accademia” … “il pagamento di eventuali more per ritardato pagamento delle tasse o della sola imposta di bollo di euro 16,00 alle Università, ai Conservatori, agli ITS e all’Accademia non regolarizzano la propria posizione ai fini dell’ottenimento dei benefici del presente bando, quindi rimarranno esclusi dai benefici dell’ARDISS”.

Il ricorrente è regolarmente iscritto all’Università di Trieste in Chimica e presenta i requisiti di reddito e di merito previsti dalla normativa e lo scorso anno accademico ha usufruito dei benefici dell’ARDISS.
L’art. 9, comma 2, del d. lgs.  29 marzo 2012, n. 68, statuisce: “2. Le Istituzioni e le universita' esonerano totalmente dalla tassa di iscrizione e dai contributi universitari gli studenti che presentino i requisiti di eleggibilita' per il conseguimento della borsa di studio…”, pertanto il ricorrente non doveva pagare alcuna tassa di iscrizione, egli doveva soltanto pagare l’imposta di bollo di € 16,00.
Ebbene tale imposta è stata pagata il 10 ottobre 2017 invece del 5 ottobre 2017 (doc. 8), termine, ordinatorio, previsto dall’Avviso Tasse e Contributi Studenteschi dell’Università di Trieste. Da tale ritardo è conseguita la necessità di pagare una mora di € 30,00 regolarmente versata in data 24.10.2017 (doc. 9)
*****

Immediatamente--------------- si è recato presso gli uffici dell’Ardiss di Trieste evidenziando che la sua iscrizione era perfettamente regolare. Egli era iscritto all’università, possedeva i requisiti di reddito e di merito previsti dalla normativa e aveva diritto alla borsa di studio. Ciò nonostante, l’Ardiss gli comunicava che, avendo egli pagato con 4 giorni di ritardo l’imposta di bollo di 16,00 euro (si ricorda che, essendo beneficiario di borsa di studio per l’anno accademico precedente, giovava dell’esonero al pagamento della tassa universitaria, pertanto doveva versare unicamente la marca), aveva perso ogni diritto diritto ad ottenere la borsa di studio. 
Successivamente il ricorrente apprendeva in merito alla presente vicenda dal quotidiano locale “Il Piccolo” (doc.10) che, secondo l’Assessore regionale Panariti, quanto al termine indicato nel bando “si tratta di un termine conosciuto, scritto con chiarezza e noto a tutti coloro che hanno partecipato al bando. I 16 euro di bollo previsti, del resto, sono proprio quelli che attestano l’iscrizione all’Università, iscrizione che è necessaria per ottenere il beneficio. Cosa dovremmo fare” … “visto che è possibile iscriversi pagando la mora anche molto tempo dopo la scadenza, tenere i bandi aperti tutto l’anno?”. Secondo l’Assessore regionale, dunque, la prescrizione del bando oggetto del presente ricorso sarebbe legittima solo perché scritta e conosciuta dagli studenti e solo il tempestivo pagamento di una marca da bollo attesterebbe l’iscrizione all’Università.

L’Assessore ha poi affermato che per l’anno precedente l’amministrazione aveva in effetti “riaperto i termini del bando permettendo a tutti di completare la procedura” ma che un tanto non si sarebbe più verificato anche perché aveva comportato un aggravio di lavoro amministrativo. 
Anche alla luce delle dichiarazioni rilasciate dall’Assessore emerge l’errore in cui è incorsa l’amministrazione: non si tratta di “riaprire i termini del bando” o di tenerlo aperto tutto l’anno. Il termine per la presentazione della domanda è legittimo ed è rispettato dal ricorrente che, sia al momento della domanda che al momento della graduatoria definitiva possedeva tutti i requisiti richiesti dalla normativa e dal bando stesso: il requisito di iscrizione all’università, il requisito di reddito e quello di merito. La circostanza che abbia pagato la marca da bollo di € 16,00 quattro giorni dopo la data di scadenza ha comportato unicamente il maturarsi della mora per il ritardo, non certo la mancata iscrizione all’Università. 

Attesa l’evidente illegittimità degli atti impugnati si ricorre innanzi codesto Ill.mo Tribunale Amministrativo Regionale per i seguenti motivi di 

DIRITTO
1) Radicale nullità del bando per carenza di potere, illegittimità per incompetenza, violazione dell’art. 2, commi 1 e 2 e 4 comma 1 del d. lgs. 29 marzo 2012, n. 68, violazione dell’art. 4, comma 1, della l.r. FVG  14 novembre 2014, n. 21. Violazione dell’art. 3, comma 1, del D.P.C.M. 9 aprile 2001. Violazione dell’art. 34, commi 3 e 4 e dell’art. 3 della Costituzione. Violazione del principio di proporzionalità. Invasione nelle attribuzioni riservate alle Università.
Come già accennato oggetto del presente giudizio è il più significativo intervento pubblico, nel territorio regionale, per garantire il diritto allo studio di cui all’art. 34 della Costituzione, commi 3 e 4 che statuiscono:

“3.I capaci e meritevoli, anche se privi di mezzi, hanno diritto di raggiungere i gradi più alti degli studi.

4.La Repubblica rende effettivo questo diritto con borse di studio, assegni alle famiglie ed altre provvidenze, che devono essere attribuite per concorso”.

I requisiti per accedere ai benefici sono stabiliti direttamente dalla legislazione statale (d. lgs. 29 marzo 2012, n. 68) e dalla legislazione regionale (l.r. FVG 14 novembre 2014, n. 21) e dai rispettivi atti normativi applicativi (d.p.c.m. 9 aprile 2001 e linee guida ARDISS approvate con delibera di Giunta Regionale 18 maggio 2017, n. 900). 

I requisiti consistono: 

1)
Nell’essere iscritti ad un corso universitario o equiparato;

2)
Avere nel proprio nucleo familiare un determinato livello di reddito;

3)
Mantenere durante gli studi universitari un determinato livello di merito e cioè superare annualmente un certo numero di esami corrispondenti a determinati crediti formativi.
La Regione Friuli Venezia Giulia non ha in tale materia particolari autonomie legislative rispetto alle Regioni a statuto ordinario.
Come evidenziato nelle premesse il d. lgs. 29 marzo 2012, n. 68, intende disciplinare in modo uniforme sul territorio nazionale l’attuazione del diritto allo studio.

Infatti all’art. 2, commi 1 e 2 si precisa:

“Art. 2

1. Il presente decreto, in attuazione degli articoli 3 e 34 della Costituzione, detta norme finalizzate a rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale che limitano l'uguaglianza dei cittadini nell'accesso all'istruzione superiore e, in particolare, a consentire ai capaci e meritevoli, anche se privi di mezzi, di raggiungere i gradi piu' alti degli studi. A tale fine, la Repubblica promuove un sistema integrato di strumenti e servizi per favorire la piu' ampia partecipazione agli studi universitari sul territorio nazionale.

2. Le disposizioni contenute nel presente decreto costituiscono attuazione del titolo V della parte II della Costituzione, individuando gli strumenti e i servizi per il diritto allo studio, nonche' i relativi livelli essenziali delle prestazioni (LEP), da garantire uniformemente su tutto il territorio nazionale, e i requisiti di eleggibilita' per l'accesso a tali prestazioni.”.

I requisiti per accedere alle prestazioni pubbliche volte a garantire l’attuazione del diritto allo studio sono stabilite direttamente dalla legge e devono essere uniformi sull’intero territorio nazionale pena la violazione del principio di uguaglianza.
Nel caso di specie è incontestato che il ricorrente possieda i requisiti richiesti dalla normativa per quanto concerne reddito e merito, il punto controverso riguarda invece l’iscrizione all’Università.

L’art. 4, comma 1, del d. lgs.  29 marzo 2012, n. 68, statuisce:

“1. I destinatari degli strumenti e dei servizi del diritto allo studio sono gli studenti iscritti ai corsi di istruzione superiore nella regione o provincia autonoma in cui ha sede legale l'Università o l'istituzione di alta formazione artistica, musicale e coreutica.”

L’art. 4, comma 1, della l.r. FVG  14 novembre 2014, n. 21, statuisce:

“1. Ferma restando la disciplina nazionale di individuazione dei destinatari dei livelli essenziali delle prestazioni (LEP) e dei requisiti di eleggibilità per l'accesso ai LEP, hanno diritto di usufruire degli interventi di cui all'articolo 22 gli studenti iscritti ai corsi di istruzione superiore attivati dalle università, dagli istituti superiori di grado universitario, dalle istituzioni di alta formazione artistica e musicale con sede legale in Friuli Venezia Giulia, nonché gli studenti frequentanti gli istituti tecnici superiori di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 25 gennaio 2008 (Linee guida per la riorganizzazione del Sistema di istruzione e formazione tecnica superiore e la costituzione degli istituti tecnici superiori), aventi sede legale in Friuli Venezia Giulia.”

Quindi per aver diritto alle borse di studio è sufficiente essere iscritti, la legge non fa alcun riferimento all’esistenza dell’istituto dell’iscrizione tardiva. O uno studente è iscritto o non è iscritto, non ci sono iscritti tardivi e iscritti puntuali.  
L’art. 3, comma 1, del D.P.C.M. 9 aprile 2001, statuisce:

“1. I servizi e gli interventi di cui all'art. 2, comma 1, sono attribuiti per concorso, secondo le modalità previste dall'art. 4, agli studenti che si iscrivano, entro il termine previsto dai bandi nelle specifiche università, ai corsi di laurea, di laurea specialistica,….. e che risultino idonei al loro conseguimento in relazione al possesso dei requisiti relativi alla condizione economica ed al merito, definiti agli articoli 5 e 6”.

I requisiti di ammissione ai benefici sono stabiliti direttamente dalla legge e dagli atti appalicativi, nessuna dispozione attribuisce all’ARDISS il potere di modificare i requisiti di eleggibilità ai benefici che devono essere uniformi sul territorio regionale.

L’art. 15, comma 8, lett. f) della l.r. FVG n. 21/2014, attribuisce al Direttore Generale il potere di approvare “i bandi di concorso per l'accesso ai benefici” ma non certo di intervenire sui requisiti di accesso già stabiliti dalla legge.

Ebbene, i requisiti stabiliti dalla legge sono tre: iscrizione all’Università, un certo livello di reddito familiare e un certo livello di merito nel percorso di studi.

Nessuna disposizione legislativa attribuisce al Direttore Generale di un ente strumentale della Regione, privo di qualsiasi legittimazione inerente la rappresentanza politica di modificare e restringere i requisiti per essere ammessi alle prestazioni a tutela del diritto allo studio stabiliti direttamente con legge statale e costituente “livello essenziale della prestazione di un diritto sociale” riservato nella sua conformazione alla potestà legislativa e amministrativa statale.

Del tutto nulla e assolutamente abnorme risulta pertanto la disposizione contenuta nel bando all’art. 4.1 secondo cui: “Si intendono regolarmente iscritti gli studenti che abbiano pagato le tasse per  l’A.A. 2017/2018 o che, in caso di esonero o pre – esonero a qualunque titolo, abbiano adempiuto al pagamento dell’imposta di bollo di €16,00 entro i termini previsti dalle Università, ITS e Accademia” … “il pagamento di eventuali more per ritardato pagamento delle tasse o della sola imposta di bollo di euro 16,00 alle Università, ai Conservatori, agli ITS e all’Accademia non regolarizzano la propria posizione ai fini dell’ottenimento dei benefici del presente bando, quindi rimarranno esclusi dai benefici dell’ARDISS”.

Sono regolarmente iscritti i soggetti che l’università ritiene regolarmente iscritti e sul punto l’ARDISS deve semplicemente prenderne atto.

In base all’Avviso Tasse e Contributi Studenteschi dell’Università di Trieste, (doc. 11) per gli anni successivi al primo non esiste una formale iscrizione, il pagamento della prima rata, o del bollo, costituisce anche implicita manifestazione della volontà di iscriversi ma tale implicita manifestazione non è soggetta ad un termine perentorio e se avviene successivamente al termine ordinatorio del 5 ottobre è dovuta una mora, ma una volta pagata la mora lo studente è “regolarmente” iscritto.
L’ARDISS non aveva il potere di inventare l’istituto dell’ ”iscrizione tardiva” né di trasformare un mero ritardo di un pagamento sanabile con una mora in una non ammissione all’Università.

L’ARDISS, per quanto concerne il requisito dell’iscrizione deve solo prendere atto di quanto deciso dall’università, non ha alcun potere di invadere le attribuzioni di altro ente decidendo che tra gli iscritti alcuni sono “regolari” o “puntuali” e pertanto godono di tutti i relativi diritti e altri sono “irregolari” o “tardivi” e pertanto hanno diritto a fruire delle prestazioni universitarie (lezioni, esami ed esercitazioni) ma non alle prestazioni relative al diritto allo studio.

Tramite tale decisone, effettuata in assoluta carenza di potere, tra l’altro, l’ARDISS pone in essere un’odiosa discriminazione tra soggetti abbienti e non abbienti. Chi ha capacità economiche e pertanto non è beneficiario di particolari benefici per il diritto allo studio, può tranquillamente pagare in ritardo e risolvere ogni difficoltà pagando una mora, chi invece è “privo di mezzi” se paga in ritardo anche una minima somma (nel caso di specie 16 euro con quattro giorni di ritardo) perde la possibilità di accedere alle prestazioni a tutela del diritto allo studio e viene quindi espulso dal sistema universitario.

L’ARDISS che dovrebbe, appunto, garantire ai capaci e meritevoli, anche se privi di mezzi, di raggiungere i più alti gradi degli studi, adotta una regola, senza averne il potere, che si pone in aperto contrasto con l’interesse primario che dovrebbe curare, una regola in forza della quale un minimo ritardo nell’adempimento di una prestazione patrimoniale comporta la perdita di ogni beneficio economico e quindi la perdita della possibilità di studiare e laurearsi.

L’ARDISS non ha assolutamente il potere di sanzionare il ritardo nell’adempimento di una prestazione patrimoniale con una così grave incisione di un diritto fondamentale qual è il diritto all’istruzione.

Il ritardo in un pagamento è più che adeguatamente sanzionato dal pagamento della mora e non può certo mettere in discussione la tutela di diritti fondamentali della personalità per l’evidente violazione del principio di proporzionalità.

Del resto non si comprende perché un pagamento in ritardo all’Università di Trieste dovrebbe comportare la perdita dei benefici a tutela del diritto allo studio e l’identico comportamento da parte di uno studente di altro ateneo nazionale invece non avere identica conseguenza.
2) Violazione dell’art. 4, comma 5, DPCM 9 aprile 2001. Sussistenza di un diritto soggettivo al mantenimento dei benefici.

L’art. 4, comma 5, DPCM 9 aprile 2001, statuisce: 

“5. Per gli studenti iscritti agli anni successivi al primo di tutti i corsi, ad eccezione di quelli di laurea specialistica a ciclo unico, idonei ai benefici nell'anno accademico precedente, il diritto viene mantenuto esclusivamente sulla base dei criteri di merito definiti dall'articolo 6 e dell'ammissione a ciascun anno di corso da parte della rispettiva università di appartenenza, senza un'ulteriore autocertificazione delle condizioni economiche. Per gli iscritti agli anni successivi al primo dei corsi di laurea specialistica a ciclo unico, idonei ai benefici nell'anno accademico precedente, il diritto viene mantenuto esclusivamente sulla base dei criteri di merito definiti dall'articolo 6 e dell'ammissione a tale anno di corso da parte della rispettiva università di appartenenza, senza un'ulteriore autocertificazione delle condizioni economiche, ad eccezione della concessione dei benefici per il quarto anno di corso per il quale è prevista anche una nuova valutazione dei requisiti relativi alla condizione economica. Gli altri studenti, iscritti agli anni successivi al primo, sono ammessi ai benefici previa verifica dei requisiti relativi alla condizione economica ed al merito di cui agli articoli 5 e 6.”

Quindi l’unico motivo per cui il ricorrente poteva essere dichiarato inidoneo alla borsa di studio era un provvedimento di non ammissione al successivo anno di corso da parte dell’Università degli Studi di Trieste.

Un tanto non è avvenuto, infatti il ricorrente risulta regolarmente iscritta all’anno di corso successivo rispetto a quello frequentato l’anno precedente e sta sostenendo gli esami del presente anno accademico.
L’ARDISS non ha alcun potere di ignorare il fatto che l’Università considera il ricorrente regolarmente iscritto e ammesso all’ultimo anno di laurea triennale in Chimica dell’Università degli Studi di Trieste. Solo l’Università può decidere chi è o non è iscritto all’Università stessa, nessuna disposizione normativa attribuisce all’ARDISS il potere di stabilire chi è o non è iscritto all’Università.

Dall’iscrizione discende un diritto soggettivo perfetto all’ammissione ai benefici goduti nell’anno precedente.

3) Eccesso di potere per contraddittorietà ed erroneità dei presupposti, carenza e contraddittorietà della motivazione, violazione dell’art. 3 della l.n. 241/1990.
La mancata idoneità del ricorrente rispetto alla borsa di studio derivante dall’approvazione della relativa graduatoria definitiva è così motivata: “negativo per iscrizione tardiva rispetto ai termini dell'Università-Conservatorio-ITS”.

La motivazione è sostanzialmente errata: non esiste alcuna iscrizione tardiva, tale istituto non è previsto dagli atti dell’Università di Trieste né dal bando ARDISS. 

Il presupposto di fatto è il seguente: il ricorrente ha pagato il 10 ottobre i 16 euro che avrebbe dovuto pagare il 5 ottobre e pertanto ha pagato una mora. Nessuna “iscrizione tardiva” istituto inventato dall’ARDISS e non previsto da altre normative.

Il bando ARDISS, letteralmente, non fa alcun riferimento ad iscrizioni tardive, piuttosto inventa il diverso istituto dell’ “iscrizione irregolare” e il fatto che il pagamento della mora comporta l’esclusione dai benefici ARDISS.

Quindi l’atto è anche erroneamente motivato e contraddittorio rispetto allo stesso bando ARDISS che sanziona ogni ritardo nel pagamento di qualsiasi somma con l’esclusione dai benefici relativi al diritto allo studio.

Si deve anche osservare che la richiesta di borsa di studio è stata presentata in luglio e la graduatoria definitiva è stata approvata il 4 dicembre.

Il ricorrente, sia al momento della domanda che al momento della decisione era perfettamente in regola anche con i pagamenti. Nessuna iscrizione tardiva o irregolare.
4) Eccesso di potere per contraddittorietà ed erroneità dei presupposti. Falsa applicazione dell’ “Avviso tasse e contributi studenteschi” dell’Università degli Studi di Trieste.
Se ben si comprende l’ARDISS sostiene che il ritardo nel pagamento dell’imposta di bollo comporterebbe un periodo di non iscrizione, da cui deriverebbe la sua esclusione dai benefici Ardiss di borsa di studio.
Non è così. La normativa universitaria prevede che, per gli anni successivi a quello di immatricolazione, non vi sia un’espressa iscrizione agli anni successivi e non vi siano termini perentori per il pagamento delle tasse universitarie. Se vi dovesse essere qualche ritardo il pagamento della mora sana con effetto retroattivo qualsiasi mancanza e l’iscrizione all’Università non conosce soluzione di continuità.

Del resto il Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri richiede l’ammissione a ciascun anno di corso da parte della rispettiva Università di appartenenza, che l’ammissione avvenga puntualmente o tardivamente non ha nessuna rilevanza.

La verifica dell’iscrizione all’Università avviene automaticamente da parte dell’ARDISS che accede al sistema informatico universitario e nel mese di dicembre, quando sono state approvate le graduatorie definitive, la mora risultava saldata e pertanto l’istante aveva tutti i requisiti previsti dalla normativa vigente.

Non si può creare, con un atto amministrativo, una nuova categoria di studenti: gli iscritti tardivi che hanno meno diritti degli altri, soprattutto se privi di mezzi.
Del resto è evidente che uno studente  che chiede la borsa di studio sta anche manifestando la volontà di iscriversi all’Università per l’anno accademico che sta iniziando, altrimenti perché dovrebbe chiedere questi benefici ?

Come noto, infatti, l’immatricolazione viene effettuata a ciascun corso di laurea nella sua complessiva durata, non al solo primo anno di studio, e l’iscrizione agli anni successivi al primo avviene automaticamente. A ciò si aggiunga che, scaduto il termine previsto per le immatricolazioni (5 ottobre) sul sito dell’Università si legge: “potrai immatricolarti con addebito successivo di un’indennità di mora”. Se nemmeno per le immatricolazioni il termine è perentorio ma comporta solamente il maturarsi di una mora, non si vede perché per quanto riguarda gli anni successivi al primo l’effetto dovrebbe essere diverso e più gravoso, tanto da comportare una situazione equivalente ad una “non iscrizione” all’Università.

Peraltro, affinché uno studente non risulti iscritto non è sufficiente che non paghi le tasse o le paghi in ritardo, bensì deve formalizzare la c.d. “rinuncia agli studi”.

Anche nel più semplice caso della c.d. “interruzione agli studi”, ad esempio, lo studente può riprendere gli studi pagando la tassa di ricognizione per ciascun anno di interruzione, nonché le tasse e i contributi per l’anno accademico di ripresa degli studi. Ciò significa che il pagamento della tassa, in qualunque momento avvenga, regolarizza retroattivamente la posizione dello studente.

L’autonomia della validità dell’iscrizione rispetto al pagamento della tassa universitaria emerge chiaramente anche dall’Avviso Tasse e Contributi Studenteschi per l’anno accademico 2017/2018, pubblicato sul sito internet dell’Università di Trieste e che si richiama. 

Le stesse Linee Guida approvate dalla Giunta regionale, con riguardo alla determinazione dell’anzianità universitaria (art. 3.6.) dispongono che “ L’anzianità universitaria: - viene calcolata a partire dall’anno di prima immatricolazione a prescindere da qualsiasi passaggio di corso, ad esclusione degli studenti con percentuale di invalidità non inferiore al 66%; - l’iscrizione ai corsi singoli non rileva ai fini dell’anzianità universitaria; - viene azzerata per una sola volta in caso di rinuncia irrevocabile agli studi avvenuta nel corso del primo anno, senza riconoscimento di esami;

- in caso di trasferimento da altra Università e in caso di richiesta di riconoscimento dei crediti o di iscrizione con abbreviazione di carriera viene calcolata a partire dall’anno di prima immatricolazione all’Università o ad altro Ente analogo di provenienza. Qualora lo studente si trasferisca ad altra Università o rinunci agli studi in data anteriore al giorno 1 luglio del medesimo anno accademico, i benefici vengono revocati a decorrere dalla data in cui è decaduto il diritto.”. 

Anche dalla specificazione effettuata dalla Linee Guida, cui l’ARDISS non può discostarsi, emerge come l’iscrizione universitaria è unica e interessa l’intero ciclo di studi, essa decorre dalla data di immatricolazione e si conclude al termine del percorso di studi oppure in caso, ad esempio, di rinuncia irrevocabile agli studi.
E’ chiaro che, se gli studi dovessero essere interrotti verrà meno il requisito di merito ed i benefici non potranno essere ottenuti.
5) Palese violazione del principio di proporzionalità. Lesione di diritti costituzionali.

La previsione dell’art. 4.1 del Bando (e la conseguente esclusione dall’ammissione ai benefici) è illegittima anche in quanto evidentemente sproporzionata. 

Il pagamento in ritardo di € 16 non può avere come conseguenza l’esclusione dai benefici previsti quando il ricorrente possiede i requisiti economici e di merito previsti dal Bando e dalla normativa di settore.

Oltre che la violazione dell’art. 3, 33 e 34 della Costituzione che tutelano il diritto allo studio e la parità di trattamento, la disposizione citata è illegittima anche per la violazione del principio di proporzionalità. L’esclusione dai benefici è una misura manifestamente eccessiva rispetto allo scopo prefissato, soprattutto se si considera che, oltre a trattarsi di un somma irrilevante in confronto all’ammontare complessivo della borsa di studio.
In sostanza, la mora applicata al ricorrente è di oltre € 5.000 per un ritardo di quattro giorno nel versamento di € 16,00.
6) Violazione del principio di uguaglianza art. 3 Cost., violazione del diritto allo studio art. 34 Cost. Eccesso di potere per disparità di trattamento e ingiustizia manifesta. 
L’art. 4.1. del Bando Ardiss è illegittimo anche in quanto palesemente contrastante con gli art. 3 e 34 della Costituzione. 

Esso, nel ritenere regolarmente iscritti solo gli studenti che abbiano pagato le tasse per l’a.a. 2017/2018 o l’imposta di bollo di 16,00 euro entro i termini ordinatori previsti dalle Università prescrive un ulteriore requisito di accesso ai benefici finalizzati a tutelare e garantire il diritto allo studio agli studenti meritevoli, rispetto a quelli previsti dalla legge.
Così facendo l’Ardiss, oltre a non attuare l’art. 34 della Costituzione secondo cui “la scuola è aperta a tutti” e “i capaci e meritevoli, anche se privi di mezzi, hanno diritto di raggiungere i gradi più alti degli studi. La Repubblica rende effettivo questo diritto con borse di studio”, dà vita a evidenti situazioni di disparità di trattamento tra gli studenti universitari iscritti agli Atenei del Friuli Venezia Giulia rispetto a studenti iscritti ad Atenei situati in altre Regioni, ai quali la borsa di studio è assegnata sulla base dei requisiti di reddito, merito e iscrizione all’università e non viene di certo negata perché uno studente paga la tassa universitaria con qualche giorno di ritardo. 
L’illegittimità del comportamento assunto dall’Ardiss, sia in termini di disparità di trattamento che per ingiustizia manifesta emerge anche prendendo visione della graduatoria definitiva relativa alle borse di studio per l’Università di Trieste e per quella di Udine. 
Con riguardo alla prima, si nota che vi sono alcuni studenti che, pur avendo la “ISCRIZIONE UNIVERSITARIA DA ACCERTARE” risultano beneficiari della borsa di studio (sono i numeri 316, 67140, 84680, 88453, 86328, 85385, 86241, 84142 e molti altri). Oltre alla concessione dei benefici a studenti che, per esplicita indicazione dell’Ardiss, non sarebbero in regola con l’iscrizione univeristaria, ve ne sono altri che sono stati ammessi alla borsa di studio benchè nel loro caso vi sia “MERITO UNIVERSITARIO DA ACCERTARE” cfr. gli studenti corrispondenti, ad esempio, ai numm. 81619, 74537, 72025.

La stessa cosa accade nella graduatoria definitiva per l’assegnazione delle borse di studio degli studenti dell’Università di Udine: ad esempio (ma ve ne sono moltissimi) si vedana la posizione degli studenti corrispondenti ai numeri 67478, 51392, 51265, 65138, 65372, 72958, 56536, 71714, i quali sono risultati beneficiari della borsa nonostante l’Ardiss indichi espressamente l’esistenza di una ’“ISCRIZIONE UNIVERSITARIA DA ACCERTARE”. Non si comprende dunque perché alcuni studenti che (secondo le bislacche regole dell’Ardiss) presentavano un’iscrizione irregolare perché tardiva sono stati valutati inidonei alla borsa di studio mentre altri, riguardo i quali l’iscrizione universitaria è tuttora da accertare, siano beneficiari della borsa di studio.
Tutto ciò è illegittimo, oltre che per la violazione dei principi di uguaglianza di cui alla Carta Fondamentale, anche per violazione del diritto allo studio e per eccesso di potere per disparità di trattamento e ingiustizia manifesta.
L’Ardiss, qualora avesse riscontrato delle irregolarità, avrebbe dovuto inserire tra i beneficiari tutti gli studenti, non solo alcuni come invece sembra aver fatto, e dare loro la possibilità di regolarizzare la propria posizione ai fini dell’ottenimento della borsa di studio.

7) Violazione art. 4 comma 10, dpcm  09/04/2001, n. 14787

L’art. 4 comma 10, dpcm  09/04/2001, n. 14787, statuisce:

“10. Le domande per l'accesso ai servizi e agli interventi corredate dalle informazioni relative alle condizioni economiche e di merito, nonché all'alloggio di cui al comma 8, lettera c), sono presentate dagli studenti avvalendosi della facoltà di autocertificazione ai sensi dal decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445.”

Il bando pertanto doveva consentire di formulare domande, e poi assegnare le borse, sulla base di un’autocertificazione degli interessati, tra l’altro, sulla condizione di essere uno studente iscritto o di assumersi l’impegno ad iscriversi entro i termini previsti dall’Università. 

L’ARDISS non aveva il potere di aggravare il procedimento imponendo ulteriori oneri agli studenti anche di natura economica.

8) Violazione dell’art. 97 della Costituzione, violazione del principio del soccorso istruttorio, insufficienza e contraddittorietà dell’attività istruttoria.

L’impostazione del bando e degli atti applicativi laddove impongono oneri meramente formali (il pagamento di bolli entro termini perentori) cui fanno conseguire addirittura l’esclusione dai benefici previsti dalla legge si pongono in aperto contrasto con il canone di buona amministrazione e di leale collaborazione.

L’amministrazione deve curare l’interesse pubblico a che i capaci e meritevoli privi di mezzi raggiungano i più alti gradi degli studi e deve adoperarsi in ogni modo per riuscire a raggiungere tale risultato.

Gli atti amministrativi volti a perseguire tale interesse devono essere confezionati in modo da facilitare l’accesso di tali soggetti ai benefici. Invece di prevedere irragionevoli cause di esclusione il bando deve invece consentire al massimo grado collaborazione e buona fede utilizzando l’istituto del soccorso istruttorio.

In questo senso T.A.R. Napoli, (Campania), sez. IV, 03/12/2015,  n. 5579, ove: “Ritenuto che l'istituto del soccorso istruttorio operi anche nei concorsi pubblici senza che ciò integri una lesione della par condicio dei concorrenti purché si resti nei limiti delle dichiarazioni effettivamente rese, ma recanti elementi di imprecisione o contraddittori (in proposito, v. T.A.R. Roma, sez. II, 03/03/2014, n. 2454)”.

9) Sviamento di potere. Disparità di trattamento. Violazione della prassi amministrativa.

Come evidenziato nel fatto lo scorso anno si è verificata la stessa situazione ma gli studenti sono stati ammessi al beneficio.

La prof.ssa Panariti, alla stampa ha dichiarato che l’anno precedente l’amministrazione aveva in effetti “riaperto i termini del bando permettendo a tutti di completare la procedura” ma che un tanto non si sarebbe più verificato anche perché aveva comportato un aggravio di lavoro amministrativo.

L’Assessore precisa “ Si ricorda che in via del tutto eccezionale e in accordo con i rappresentati degli studenti con i quali si era convenuto che si trattava di una possibilità che non si sarebbe più ripetuta nell’anno accademico 2016/ 2017 era stato consentito agli studenti d regolarizzare in un momento successivo il pagamento di tasse e imposte previste dall’Università …”… “Questo ha provocato disagi a coloro che erano in attesa del beneficio e un aggravio di lavoro amministrativo e credo, inoltre, non si possa chiedere ogni volta di spostare il termine previsto dal bando”.

Sembra dunque che l’amministrazione nel 2016 ha “concesso in via del tutto eccezionale” di regolarizzare la situazione ma quest’anno non ha intenzione di farlo perché le regole vanno applicate e le eccezioni sono esaurite.

Se queste sono le motivazioni per cui lo scorso anno gli studenti che si sono trovati nell’identica situazione hanno ottenuto i benefici emerge una situazione di gravissima illegittimità e di arbitrio.

Gli amministratori pubblici si stanno attribuendo una discrezionalità illimitata nel decidere se, e a chi, assegnare i contributi pubblici. Si tratta di denaro pubblico e di garantire un diritto, all’istruzione superiore, riconosciuto direttamente dalla Carta costituzionale. Non si stanno chiedendo favori, concessioni eccezionali, riaperture di termini, pietismi o carità di altro tipo.

Il ricorrente e gli altri studenti nella medesima situazione, hanno una situazione soggettiva (diritto o interesse legittimo pretensivo che sia) ad ottenere i contributi stante l’illegittimità e/o la nullità delle previsioni degli atti amminisrativi dell’ARDISS che equiparano il ritardo in un pagamento ad una mancata iscrizione.

L’ARDISS ha la potestà di gestire il pubblico denaro per realizzare l’interesse pubblico a che i capaci e meritevoli raggiungano i più alti gradi di istruzione.

Non si tratta di riaprire i termini del bando perché le domande sono state presentate all’ARDISS nei termini, si tratta di capire se l’ARDISS ha il potere di decidere, in contrasto con quanto previsto dalla legge, dai regolamenti e dall’Università, chi è da considerarsi iscritto e chi no.

Poiché la carità si può fare solo con il denaro privato e non con quello pubblico i casi sono due: o lo scorso anno è stato assegnato pubblico denaro a chi non aveva i requisti per ottenerlo, e allora si tratta di un danno erariale che va prontamente segnalato alla magistratura competente o quest’anno lo si sta negando a chi ne ha il diritto. 

Quanto all’aggravio di lavoro per il personale amministrativo forse è da tenere presente che l’organizzazione amministrativa deve essere funzionale al perseguimento del pubblico interesse e non il contrario.

Domanda cautelare: per la sospensione dell’efficacia degli atti impugnati e l’ammissione con riserva del ricorrente alla borsa di studio.
Per quanto concerne il fumus boni iuris si rinvia ai motivi articolati di illegittimità e nullità dei provvedimenti impugnati.
Quanto al periculum in mora, i diritti soggettivi e gli interessi legittimi del ricorrente troverebbero efficace tutela con la sospensione dell’efficacia dei provvedimenti impugnati e, in particolare, della graduatoria definitiva nonché con l’ammissione - con riserva sino all’esito del giudizio - alla borsa di studio richiesta. 
Infatti l’Ardiss in questo momento ha provveduto ad erogare la prima rata della borsa di studio a favore degli studenti idonei, pari a circa il 30% dell’importo totale.
In tal modo, il ricorrente disporrebbe di un aiuto economico che gli consentirebbe di proseguire gli studi e di portare a termine l’anno accademico, tenuto conto che sta per iniziare il secondo semestre dell’ultimo anno del ciclo di studi e le relative attività di laboratorio. In particolare -------------- per avere accesso agli esami del prossimo semestre  deve frequentare quotidianamente i laboratori e maturare un certo numero di ore di frequenza, senza le quali non può sostenere i relativi esami. 
In caso contrario, ----------------- si troverebbe costretto ad abbandonare il proprio corso di studi e tornare a vivere a Pordenone, almeno fino all’anno accademico 2018/2019, anno in cui dovrebbe laurearsi.
Da ciò ne deriverebbero conseguenze dannose che rilevano, oltre che sotto il profilo didattico, anche sotto il profilo economico del ricorrente in relazione all’anno accademico a venire. Infatti, tenuto conto che la borsa di studio è assegnata sulla base di requisiti di merito che concernono sia la media dei voti che un certo numero di crediti formativi maturati in base del numero di esami sostenuti, ------------non avrebbe la possibilità di frequentare le lezioni in laboratorio né di accedere a nessun esame, compromettendo così la possibilità di laurearsi nei termini e ottenere i benefici di cui sopra anche per l’anno accademico 2018/2019.
Il ricorrente ha sostenuto e superato gran parte degli esami con ottimi voti e poter portare a termine l’ultimo anno e conseguire in tempo la laurea. Tuttavia, nonostante presenti i requisiti di reddito, di merito e d’iscrizione, il suo percorso accademico potrebbe doversi interrompere a seguito della negazione da parte dell’ARDISS di quei benefici indispensabili, rendendo vani l’impegno e il tempo che ha dedicato allo studio.
A ciò si aggiunga che l’accesso ai benefici è ammesso solo fino al primo anno fuori corso inteso come ulteriore semestre rispetto agli anni accademici previsti dal proprio curriculum accademico, come indicato nel Bando all’art. 3.1. pertanto, nel caso in cui il ricorrente non riesca a laurearsi in corso, rischierebbe di non poter più ottenere nessun beneficio.
In caso di ammissione con riserva, invece, l’Ardiss affronterebbe esborsi contenuti in quanto dovrebbe erogare solamente la prima rata della borsa di studio. Si tratta dunque di una somma contenuta per l’Amministrazione resistente e che, in caso di non sperato rigetto del ricorso, potrebbe sempre recuperare. 
* * *

Tutto ciò premesso, -------------, ut supra rappresentato e difeso, 

RICORRE

innanzi codesto Ill.mo Tribunale Amministrativo Regionale per il Friuli Venezia Giulia affinché voglia, ogni istanza, eccezione e deduzione disattesa, previa ogni opportuna e necessaria declaratoria, con vittoria di spese tutte del presente processo,
IN VIA CAUTELARE
Accogliere la domanda cautelare, 

DICHIARARE NULLO E/O ANNULLARE E/O DISAPPLICARE  

· il Decreto del direttore generale dell’Ardiss n. 976 dd. 29.6.2017 di “Approvazione del Bando Unico per l’attribuzione dei benefici regionali per l’a.a. 2017/2018” e dell’art. 4.1. dell’allegato Bando Unico per l’attribuzione dei benefici regionali di borsa di studio, posto alloggio, contributi alloggio, contributi per la mobilità internazionale allegato al provvedimento, del quale costituisce parte integrante e sostanziale” pubblicato sul sito internet dell’Ardiss il 6.7.2017 nonché di ogni parte del Bando in cui si prescrive che un ritardo nel pagamento della tassa o della sola imposta di bollo di € 16,00 o il pagamento di una mora comporta l’esclusione dai benefici dell’Ardiss;

· l’atto, di cui non si conoscono gli estremi né il contenuto, con cui il Comitato degli Studenti presso l’ARDISS ha approvato e/o condiviso l’inserimento delle clausole secondo cui il pagamento di una mora all’Università comporta l’esclusione e/o la revoca dai benefici;
· il Decreto del Direttore Generale dell’Ardiss, di cui non si conoscono gli estremi, di approvazione della graduatoria definitiva per l’attribuzione della borsa di studio per l’a.a. 2017/18;
· la graduatoria definitiva dell’Ardiss per l’attribuzione della borsa di studio per l’a.a. 2017/18, pubblicata sul sito internet dell’Ardiss il 4.12.2017;

· ogni altro atto presupposto, connesso e consequenziale a quelli impugnati, nonché espressamente:
· la graduatoria provvisoria dell’Ardiss per l’attribuzione della borsa di studio per l’a.a. 2017/18.
Si dichiara che il contributo unificato relativo al presente procedimento ammonta ad € 650,00.
Si depositano i documenti di cui in narrativa, come da separato elenco.

Trieste, 2 febbraio 2018

Avv. ---------
RELATA DI NOTIFICA

A richiesta di------------------, rappresentato e difeso come in atti,  io sottoscritto uff. giud. presso l’Ufficio UNEP della Corte di Appello di Trieste, ho notificato il suesteso ricorso al TAR Friuli Venezia Giulia, conforme all’originale a:

1) ARDISS – Agenzia Regionale per il Diritto agli Studi Superiori (C.F. 01241240322) in persona del legale rappresentante in carica pro tempore, presso la propria sede a Trieste, Salita M. Valerio , a mani di:

2) ARDISS – Agenzia Regionale per il Diritto agli Studi Superiori, nella persona del legale rappresentante pro tempore, presso l’Avvocatura Distrettuale dello Stato domiciliataria  ex lege in Trieste p.zza Dalmazia n. 3, a mani di:

3) Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, nella persona del Presidente pro tempore presso la propria sede in Trieste p.zza Unità d’Italia n. 1, a mani di:

4) Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, nella persona del Presidente pro tempore, presso l’Avvocatura Distrettuale dello Stato di Trieste, domiciliataria  ex lege in Trieste p.zza Dalmazia n. 3, a mani di:
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